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Le scelte, i dubbi delle AGLI 
ROMA — Questo XVI Con-

f resso nazionale delle ACLI 
•piantato» nel cuore della 

crisi democristiana. Nel cuo
re della crisi della politica, 
preferisce certamente dire il 
presidente Rosati. Ed è vero: 
però 1 riflessi degli sbanda
menti politici di Piazza del 
Gesù si sentono forti In que
sta sala dell'Eur dove Ieri 
mattina il Congresso si è 
aperto con un saluto del car
dinal Poletti, con la relazio
ne di Rosati e poi con una 
serie di Interventi di «ester
ni», assolutamente politici e 
molto «Interni» rispetto al di
battito aclista: Natta, Lama, 
De Michells, Vetere. La crisi 
de, appunto, da un canto 
sembra spingere le ACLI a 
rendere più stringente e visi
bile la propria analisi, la pro
pria politica, la propria pre
senza attiva sulla grande 
scena Italiana. Dall'altro pe
rò pare anche consigliare la 
cautela. Il cardinal Poletti, 
del resto, lo ha detto abba
stanza esplicitamente in 
apertura del lavori: va bene 
il coraggio delle ACLI, va be
ne 1) suo schierarsi (con le te
si congressuali) a sinistra, va 
bene sperimentare una lotta 
che parte dal sociale e punta 
alla riforma della politica. 
Però ... 

Però prudenza e cautela, 
perché oggi le responsabilità 
delle ACLI, così verso la 
Chiesa, come verso la politi
ca, sono più forti di ieri. E 
Domenico Rosati, nella sua 
relazione, molto interessan
te. 11 richiamo di Poletti l'ha 
raccolto: dimostrandosi un 
buon diplomatico, facendo 
segnare un voluto contrasto 
tra l'analisi dei problemi 
(molto spostata a sinistra) e 
11 giudizio sulle forze in cam
po. sul partiti, dove le con
cessioni alla prudenza e le 
concessioni — specialmente 
— alla DC, sono state assai 
più accentuate di quanto 
non era stato fatto al mo
mento della stesura delle tesi 
congressuali. Tentiamo una 
estrema sintesi del discorso 
di Rosati. 
PACE — Pace, lavoro e de
mocrazia sono 1 tre punti 
chiave della relazione e 1 tre 
temi attorno ai quali girerà il 
dibattito in questi quattro 
giorni. Rosati ha voluto far 
precedere la sua analisi da 
un saluto caloroso ai mina
tori inglesi, che lottano da 
un anno in condizioni diffici
lissime. 

La pace, ha detto Rosati, è 
un valore universale, e per 
noi è punto decisivo di stra
tegia. Salutiamo la ripresa 
del negoziato fra le due su
per-potenze, ma alle super
potenze chiediamo di pagare 
una «caparra di credibilità»: 
stop alle ricerche, alla pro
duzione, alle installazioni 
militari. Su questa base deve 
ripartire il movimento paci
fista, nel quale noi siamo 
una parte fondamentale, e 
che oggi risente della crisi 
Inevitabile provocata dalla 
sistemazione del missili nu
cleari a Comiso. 
ECONOMIA — Non neghia
mo la ripresa economica che 
c'è stata nell'84. Sappiamo 
però che oggi 11 mercato non 
crea lavoro. Anzi, lo distrug
ge. Dunque non ci si può più 
affidare al mercato così co
m'è. Non si possono accetta
re le ricette di psuedo-darwi-
nlsmo economico, e cioè in 
sostanza la legge del più for
te e la legge della sopraffa
zione. È vero, cambiano le 
classi. 1 ceti: ma restano i ric
chi ed i poveri, 1 potenti ed i 
diseredati. La tecnologia è 
stata usata selvaggiamente 
solo in funzione anti-occu-
pazlone. E non necessaria
mente deve essere così. Oc
corre ora rovesciare questa 
impostazione. E non affidar
si alle posizioni di chi dice: la 
disoccupazione per adesso è 
inevitabile, poi le cose si ag-

Slusseranno da sole. No, si 
ève intervenire: ricollocare 

11 lavoro e l'occupazione al 
centro della politica del futu
ro. Regolare in modo diverso 
il mercato. 
SINDACATO E REFEREN
DUM — L'unità dei lavora
tori è un bene che va salvato. 
Noi siamo contro tutte le rot
ture. E così come fummo 
contro il decreto sulla scala 
mobile, rompendo non tanto 
per 1 punti di contingenza 
perduti ma quanto per il va
lore di spaccatura del movi
mento operalo che esso assu
meva, oggi slamo contro il 
referendum, per gli stessi 
motivi. Ci batteremo, nel
l'ambito delle nostre possibi
lità, per evitarlo. 
TERRORISMO — Non sap-

Elamo nulla, ancora oggi, del 
>rrorlsmo nero. Quello delle 

stragi. Tranne una cosa: che 
ci sono stati del tradimenti 
di uomini Importanti del ser
vìzi segreti. Oggi il governo 
assicura che I servizi sono 
stati bonificati: perché noi ci 
si fidi occorre però darci dei 
segnali, e cioè occorre recu
perare Il tempo perduto nelle 
indagini. 
IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA — Vogliamo 
bene * Pertlnt. Troviamo 
rozze certe polemiche recenti 
contro di lui. Quello che non 
ci place, e certo non place 
nemmeno a Pertlnl, è che il 

Natta: «D 
terreno del 
confronto » 

I saluti del segretario del PCI, di Lama, 
Vetere, De Michelis e del cardinale Po-
letti - Messaggi del Papa e di Pertini 

suo nome sia presentato co
me l'unico possibile, per di
gnità e dirittura morale, tra 
quelli di tutti gli uomini poli
tici Italiani. Non è così. Pertl
nl stesso ha Indicato altri no
mi degni. CI ha fatto piacere 
che tra essi ci sia anche quel
lo di Benigno Zaccagninl. 
RIFORME ISTITUZIONA
LI — Guai a toccare la de
mocrazia proporzionale. Il 
problema non e quello di raf
forzare il governo rispetto al 

Parlamento. Bisogna raffor
zare e rendere più autonomi 
entrambi. Il metodo della 
consociazione non è adope
rato oggi solo nel rapporto 
maggioranza-opposizione. È 
adoperato anche dentro la 
maggioranza e il governo. 
COMPROMESSO STORICO 
— Chiamatemi pure «orfano 
del compromesso storico», 
ma io non posso nascondere 
la preoccupazione per l'at
tuale scollamento che regna ROMA — Domenico Rosati al termine della relazione 

Carli ed Andreatta: scala 
mobile una volta all'anno 

Ad un convegno della Federmeccanica la risposta de al referendum - Sette regole di 
Mortillaro contro la contrattazione - Spaventa: non è la via per là competitività 

ROMA — *La cadenza trimestrale del
la scala mobile — dice Guido Carli, 
con la sua voce elegante ed implaca
bile — produce un effetto di amplifi
cazione della inflazione. Nulla vieta al 
governo di considerare contrarie al
l'ordine economico tutte quelle forme 
che, appunto, amplificano l'inflazione. 
Questo non lede le libertà sindacali». 
Siamo nell'aula magna della «Libera 
università internazionale di studi so
ciali», ad un convegno promosso dal
la Federmeccanica. Molti gli indu
striali venuti da tutta Italia, molti gli 
studenti, molti i giornalisti. C'è 
grande attesa perché da un momen
to all'altro potrebbe arrivare la notì
zia della decisione della corte Costi
tuzionale sul referendum promosso 
dal PCI per il recupero dei quattro 
punti tagliati di scala mobile. E Carli 
risponde in anticipo, preme su Craxl, 
compagno di alleanza politica e in
sieme prigioniero e complice-di una 
politica economica ripetitiva. Ed ec
co, appunto, anche Nino Andreatta, 
sempre più vispo, dietro il suo enor
me sigaro, farsi gioco di De Michelis 
che *consuma le sue capaci abilità nel 
ritoccare, ogni anno, la scala mobile: 
Non possiamo più affidarci «o queste 
cautele: siamo in trappola; non control
liamo l'andamento economico*. An
dreatta tira fuori l'asso risolutivo — 
anche in vista del referendum — to
gliere di mezzo il pomo della discor
dia, far sparire la scala mobile e «as
sorbirla nella contrattazione annua del 

salario, simultanea per tutte le catego
rie*. È una idea che si fa strada, ag
giunge, «nel maggior partito italiano*. 
Piccolo brusio in sala. Ma Andreatta 
ha già dimenticato il 17 giugno, il 
primo posto del PCI; lui vede grande 
sempre la DC e quindi il suo accenno 
è a quella idea di De Mita che, in at
tesa di una futura abolizione, propo
ne di rendere annua la cadenza della 
scala mobile. 

Il confronto in questa affollata au
la magna dovrebbe essere dedicato 
al tema: ̂ Politica dei redditi». Tutta la 
signorile attenzione è però dedicata 
al salario e basta. Impòste patrimo
niali, altri redditi, non sono presi in 
considerazione. È del resto un altro 
oratore, Carlo Scognamiglio, a ricor
dare come sia difficile operare sui 
prezzi, a ricordare come la politica 
economica del governo (tetto del 7%, 
scala mobile sterilizzata dagli accor
pamenti IVA) non farà aumentare 
l'occupazione. E infine Luigi Spa
venta mena fendenti ironici sulla 
teoria del *siamo puri e forti*, spaval
damente propugnata da Andreatta, 
ricordando che così l'azienda Italia 
non ha conquistato, non conquista, 
spazi di competitività con l'estero. 
Eppoi, dice, nel 1984 non ci sono stati 
troppi scioperi, è stata ridotta la sca
la mobile, ma si sono avuti, nello 
stesso tempo, aumenti salariali, con
cessi come volevano gli imprenditori 
*al di là di quanto stabilito». Certo, 
Spaventa considera anche l'arma del 
referendum, — mettendola sullo 

stesso piano della lucchiniana guer
ra dei decimali — una specie di *gioco 
alla roulette». - -

Eppure, proprio ascoltando certi 
discorsi si comprende meglio come 
l'iniziativa comunista metta a nudo 
l'essenza dèlie scelte economiche go
vernative, tutte basate sui ripetuti 
assalti alla busta paga, al potere sin
dacale, indichi una alternativa. È un 
freno all'euforia di certe componenti 
dell'imprenditoria. Mortillaro aveva 
aperto il convegno illustrando sette 
precetti capitali. Tra questi: il netto 
rifiuto a contrattazioni in fabbrica 
(*un attacco fatto a uno di noi è l'attac
co fatto a tutti noi»); meno contratti 
collettivi e più contratti individuali 
(con una contrattazione per risultati, 
come ha proposto Franco Muscarà 
presidente dei piccoli industriali ri
spolverando il cottimo individuale, 
un po' difficile nella moderna produ
zione); il divieto a discussioni in fab
brica su richieste sindacali; l'orga
nizzazione sistematica del consenso 
filopadronale tra i lavoratori; la mes
sa al bando dei quadri intermedi 
«neutrali»; il rifiuto ad aumenti sala
riali (perché c'è il tetto del 7%, per
ché c'è il referendum). Unica preoc
cupazione finale: la imminente «pro
va elettorale» poiché. potrebbe dar 
luogo a 'mutamenti degli assetti go
vernativi*. Speriamo, caro Mortilla
ro, speriamo. 

Bruno Ugolini 

Il PSI propone contingenza 
soltanto sul salario minimo 

L'esecutivo socialista ha elaborato una «ipotesi-ponte» in attesa della riforma e per 
evitare il referendum - II Parlamento dovrebbe essere mediatore tra le parti sociali 

ROMA — Il PSI ha una proposta per il 
costo del lavoro. L'ha approvata l'ese
cutivo del partito e l'hanno presentata 
ieri alla stampa Martelli, Manca e Ma-
liane tu. Fino da oggi pomeriggio sarà 
discussa con le forze sociali (oggi CISL 
e Confìndustria, domani UIL e sabato 
mattina CGIL). Non è la riforma del sa
lario, ma piuttosto una soluzione ponte 
con lo scopo di sbloccare l'impasse, di 
avviare un negoziato o, quanto meno, 
una nuova fase. L'obiettivo duplice è 
evitare il referendum e non trovarsi 
nella diffìcile situazione dell'anno scor
so, tanto più a ridosso delle elezioni. Co
sì, questa volta, il ruolo di catalizzatore 
e di mediatore tra le controparti do
vrebbe essere affidato — secondo i so
cialisti — non più al governo, ma al 
Parlamento. Di che si tratta, in concre
to? 

La proposta consiste nel modificare 
la scala mobile stabilendo un salario 
minimo coperto al 100% sulla base del
l'indice ISTAT del costo della vita. Ciò 
costituisce, dice il PSI, il comune deno
minatore tra le tante proposte di rifor
ma della contingenza presentate e di
scusse nel corso di questi anni da parti
ti, sindacati. Imprenditori, economisti. 
Non viene determinato «quanto* sarà il 
minimo salariale integralmente protet
to, anche se questo è 11 vero punto di
scriminante. Manca ha detto che ragio
nevolmente si tratterà di Incontrarsi a 
metà strada tra l'Ipotesi davvero mini
ma della CISL e quella della CGIL che, 
però, è ancora in fase di elaborazione. 
Comunque, la proposta socialista do

vrebbe portare ad un abbassamento del 
grado medio di copertura della scala 
mobile per riaprire uno spazio contrat
tuale anche su scala aziendale. 

Inoltre, «questa prima revisione dei 
meccanismi di indicizzazione — è scrit
to nel documento approvato dall'esecu
tivo socialista — aprirebbe spazi per ri
cercare fin da subito soluzioni in mate
ria di riduzione dell'orario di lavoro». Il 
PSI, comunque, non si esprìme sulla 
ipotesi di riduzione di 2 ore avanzata 
dalla CISL e appoggiata dalla DC. 

Ma come dovrebbe camminare, in 
concreto, questa proposta? Intanto il 
governo dovrebbe impostare su tale ba
se le trattative per il rinnovo dei con
tratti nel pubblico impiego. Un accordo 
del genere, cosi, avrebbe il valore di 
«modello» anche per la contrattazione 
privata. Inoltre, una delle competenti 
commissioni parlamentari potrebbe 
assumersi il compito di aprire un con
fronto con le parti sociali. Al termine, il 
Parlamento potrebbe «recepire univo
che e convergenti volontà delle parti so
ciali*. Insomma, una legge che metta 
insieme i punti sui quali ci si trova d'ac
cordo. 

E se il consenso non ci fosse? Il PSI 
non esclude in teoria la possibilità di 
ricorrere ad un nuovo intervento auto
nomo e unilaterale dell'esecutivo. Tut
tavia, «perché fasciarsi la testa prima di 
essersela rotta?», ha detto Martelli ri
calcando Craxl. Oggi siamo in una si
tuazione diversa rispetto all'anno scor
so. Anche se i tempi stringono: il refe
rendum e le elezioni sono due vere e 

proprie spade di Damocle. Sul referen
dum il giudizio socialista resta duro: se 
si dovesse fare si qualificherebbe come 
•il referendum dell'inflazione e della di
visione». Quindi, il PSI è per cercare 
un'altra via d'uscita, sia pure non defi
nitiva. 

Un'altra soluzione ponte i socialisti 
la propongono per l'IRPEF. E qui, fran
camente, c'è un passo indietro. Infatti il 
PSI si era più volte espresso perché la 
riforma delle aliquote fiscali si facesse 
subito. Invece il documento dell'esecu
tivo la rinvia al 1986 e prospetta per 
quest'anno un «anticipo» volto a «neu
tralizzare fin dal 1985 l'effetto del fiscal 
drag». In sostanza un aumento delle de
trazioni. 

Sulle altre questioni di politica eco
nomica dalle quali il documento prende 
le mosse, va detto che il PSI punta su 
un «Piano del lavoro* che sarà lanciato 
da un megaconvegno previsto per metà 
febbraio a Milano; e a una «seconda fase 
della politica dei redditi*. Strana defini
zione perché l'anno scorso non c'è stata 
una politica dei redditi, ma la politica di 
un solo reddito, il salario, visto che pro
fitti e rendite non sono stati toccati, an
zi sono cresciuti. Comunque, I socialisti 
riconoscono che il grosso resta ancora 
da fare sul grandi problemi strutturali: 
la riconversione produttiva, l'innova
zione tecnologica, la politica degli inve
stimenti e la riduzione del costo del da
naro che deve accompagnare la discesa 
dell'inflazione. 

Stefano Cingolanì 

tra le forze democratiche In 
Italia. Quello che chiedo è un 
compromesso non scritto tra 
di essi. È una fase di «concor
dia nazionale* pur nelle di
stinzioni del ruoli. Che per
metta di tenere fermo alcuni 
grandi punti comuni, decisi
vi per la tenuta della demo
crazia politica. 
LE FORZE POLITICHE — 
La DC: ha commesso molti 
errori, ma ha diretto processi 
politici e sociali assai com
plessi che potevano anche 
aver sbocchi illiberali, e non 
11 hanno avuti. Il PCI: è ec
cessiva la spinta all'alterna
tiva. Sono eccessivi certi toni 
di rottura. Prima commette
va l'errore di Identificare 
tutto il mondo cattolico con 
la DC, ora commette quello 
opposto: tutto il mondo cat
tolico fuori della DC. La re
cente proposta sulle giunte 
di programma è giusta, ed 
assomiglia alla nostra ri
chiesta di «spartltlzzazlone* 
delle amministrazioni locali. 
Ma è tardiva. Il PSI: deve 
coordinare con le altre forze 
politiche e sociali, compresi 
noi, la sua spinta alla moder
nità. Il governo-Craxi: non 
gli si può negare di aver pre
so decisioni importanti, an
che se resta l'espressione 
coerente di questa fase diffi
cile della vita italiana, piena 
di tensioni e di divisioni. 
IL DISCORSO DI NATTA — 
Il segretario del PCI ha 
espresso una valutazione 
«molto positiva* sul fatto che 
il Congresso si è accentrato 
su tre temi decisivi come pa
ce, lavoro e democrazia. E 
poi si è soffermato soprattut
to su due punti. Il primo è la 
convinzione comune che sia 
necessario battersi contro le 
tendenze all'occupazione del 
potere da parte delle correnti 
e dei partiti. Di qui passa — 
ha detto — il rinnovamento 
della politica e la possibilità 
di raccogliere forze vaste at
torno ad un processo rifor
matore. Il secondo punto è il 
rapporto tra «laicità* della 
politica e le scelte di valore 
alle quali essa deve richia
marsi. C'è a questo riguardo 
— ha detto Natta — un'of
fensiva ideologica'in cofso: 
quella di chi vuole dimostra
re l'ineluttabilità e la scienti
ficità della legge capitalisti
ca, e per questa via giungere 
ad abbattere le conquiste dei 
lavoratori, lo Stato sociale, 
gli avanzamenti della demo
crazia. «Questa presunta og
gettività della società ingiu
sta e inumana noi non accet
tiamo*. '•.'.'-. 
' Voglio fare mie le parole di 
una autorevole personalità 
della Chiesa italiana (il car
dinal Martini, ndr) secondo 
il quale ci troviamo di fronte 
«a una esasperazione della 
logica del profitto, a una sot
tovalutazione delle esigenze 
di uso sociale dei mezzi di 
produzione e di redlstribu-
zlone dei redditi*. Ecco per
ché — ha detto Natta — ve
diamo con interesse che nel 
dibattito e nella ricerca che è 
in corso in campo cattolico 
(per esempio in preparazione 
del prossimo convegno pro
mosso dalla Chiesa italiana 
su riconciliazione e comuni
tà degli uomini) emergono 
giudizi, valutazioni, indica
zioni che partendo da diversi 
presupposti ideali convergo
no però nella critica ai mali 
di questa società. È questa, 
dunque, la convinzione che 
ci muove: che nell'azione, 
necessaria, per il risanamen
to della vita pubblica e per il 
rinnovamento della società, 
occorre oggi un ampio impe
gno di forze politiche, cultu
rali, sociali, di movimenti 
ideali e di coscienza: «Una 
nuova alleanza per una nuo
va società*, come voi dite, 
senza confusione di piani, 
senza la ricerca di equivoci 
compromessi ideologici, vi è 
qui — a me sembra — un ter
reno decisivo di confronto e 
di incontro tra forze di diver
sa tradizione: e tra queste 
slamo convinti che un ruolo 
Importante spetti oggi a 
quelle di ispirazione cristia
na e cattolica. 

LAMA — Ha parlato della 
necessità di far diventare le 
analisi adiste un disegno ri
formatore. Bisogna schie
rarsi dalla parte di chi vuole 
trasformare questa società, e 
riconoscere i propri nemici, 
che esistono e sono forti. La
ma poi ha parlato dell'unità 
e della democrazia sindaca
le. La mediazione è sempre 
necessaria. Se ad un certo 
punto però la mediazione 
non è più possibile, allora, 
per mantenere l'unità nono
stante la differenza di pareri, 
bisogna ricorrere ad altri 
strumenti: quale strumento 
migliore della democrazia? 
Diamo la parola ai lavorato
ri, perche il loro giudizio 
conta più di quello di chiun
que altro. 
I SALUTI — Tra t saluti di 
ieri quello di monsignor Ca-
porello, a nome del Papa, auello Inviato da Pettini, il 

iscorso pronunciato dal mi
nistro del Lavoro De Miche
lis e quello del sindaco Vete
re. Oggi prosegue il dibattito 
e sono previsti anche gli in
terventi di rappresentanti di 
vari partiti, tra I quali la DC 

Piero Sansonettì 

Dopo l'arresto dei tecnici 

Bologna, oggi 
la Giunta 

sui «favori» 
ai privati 

Renzo Imbeni: discuteremo anche della 
delega rimessa dall'assessore Bragaglia 

BOLOGNA — Questa mattina, come tutti i 
venerdì mattina, la giunta comunale bolo
gnese si riunisce. Il caso del «favori» edilizi 
concessi da due tecnici comunali ad alcuni 
imprenditori è più che mal al centro dell'at
tenzione dell'opinione pubblica e del dibatti
to politico. Ieri mattina 11 sindaco Imbenl ha 
Incontrato prima l'assessore all'edilizia, il 
compagno Elio Bragaglia e poi il vicesindaco 
socialista Gherardl. Come si sa, mentre la 
magistratura continua a ripetere che, per il 
momento, non esistono responsabilità di 
amministratori ma di un unico dipendente 
comunale e di un giro esterno di faccendieri 
e imprenditori, i socialisti hanno avanzato la 
richiesta che l'assessore Bragaglia rimetta la 
delega — solo quella — dell'edilizia privata. 

Al termine dell'incontro con il sindaco, 
l'assessore Bragaglia non ha riferito del col

loquio. «No comment» anche del vlceslndaco. 
SI sa però che Gherardl ha paragonato la 
situazione della giunta bolognese a quella 
della scossa di terremoto che l'altra notte ha 
colpito l'Appennino tosco emiliano. Ovvero: 
nel giro di 48 ore può succedere che non vt 
siano altre scosse, che le scosse ci siano ma di 
lieve entità oppure arrivi il terremoto vero e 
proprio. 

Meno Immaginifico 11 sindaco. «Ho apprez
zato — ha detto Imbenl al cronisti —11 gesto 
di disponibilità dell'assessore Bragaglia che 
personalmente giudico la conferma di un at
teggiamento responsabile. Anche se la legge 
prevede che sia 11 sindaco ad assegnare o re
vocare le deleghe degli assessori sarà la giun
ta di domani mattina a valutare e decidere. 
Con il vicesindaco abbiamo concordato che 
la decisione spetti alla giunta*. 

«Ma il Comune ha 
saputo difendersi» 

Ugo Mazza, segretario del PCI: «Le licenze sospette erano state 
respinte o modificate» - Le assurde polemiche delle minoranze 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «L'altra sera, in 
consiglio comunale, abbiamo 
assistito a due modi diversi di 
far fronte al proprio dovere di 
eletti del popolo. Da una parte 
«Indegna gazzarra dei consi
glieri democristiani e di altre 
minoranze, che hanno tentato 
di strumentalizzare la gravità 
dei fatti accaduti. Dall'altra 
un grande atto di responsabili
tà compiuto dal compagno as
sessore Bragaglia, il quale, pur 
non essendo stato neanche 
sfiorato dall'indagine giudizia
ria in corso, ha dichiarato la 
sua disponibilità a rimettere la 
delega dell'edilizia privata nel
le mani del sindaco». -

A parlare è Ugo Mazza, se
gretario della federazione co
munista bolognese, che valuta 
la vicenda politica degli ultimi 
giorni. I fatti sono noti: un'in
dagine giudiziaria ha portato 
in carcere due tecnici (uno dei 
quali scarcerato) dipendenti 
comunali che avevano costi-* 
tuito all'esterno una società 
privata e che tramite quella 
contrattavano con imprendi
tori edili «favori* per l'espleta
mento delle pratiche in cam
bio di tangenti. 
' «È avvenuto un fatto preoc
cupato e grave — dice Mazza 
—. Un gruppo di persone, se le 
accuse saranno confermate, ha 
agito contro il potere democra
tico di questa città, ha agito 
per stravolgere le decisioni, le 
sue regole, a favore di interessi 
poco puliti. Quindi le vittime 
di questa azione sono il Comu
ne di Bologna, i suoi ammini
stratori, i funzionari onesti che 
operano all'interno di questa 
amministrazione, la collettivi
tà tutta*. 
• E le polemiche politiche in
nestate dalle minoranze? 

«Mi sembra incredibile che 
qualcuno utilizzi un attacco 
delinquenziale al ruolo di go
verno del comune di Bologna 
finendo per svilupparlo ed 
estenderlo, per fare quello che 
altri — i protagonisti dell'im
broglio — non sono riusciti a 
fare*. •• - ' - • -
- E, infatti, delle cinque deli-
bere per le quali la magistratu
ra sospetta che gli imprendito
ri abbiano pagato i due tecnici 
comunali, tre, alla fine dell'i
ter, sono state respinte dal Co
mune e due furono accettate 
solo dopo che vennero appro
vate le modifiche richieste dal 
Comune. Ciò vuol dire che 
Ptassociazione a delinquere» 
tra gli imprenditori e i tecnici 
non funzionava, che la macchi
na comunale svolgeva piena
mente il suo ruolo dì controllo 
e di decisione; che, quindi, i 
danni prodotti alla collettività 
da chi violava la legge sono 
stati contenuti proprio dalla 
trasparenza e dalla vigilanza 
che hanno sempre caratteriz
zato quarant'anni di governo a 
Bologna. 

E allora perché il compagno 
Bragaglia, assessore all'edili
zia privata da dieci anni, si è 
dichiarato disposto a rimette
re la sua delega nelle mani del 
sindaco? 

•Perché è un comunista. 
Perché, da comunista, ha sen
tito il dovere con questo atto 
di sgombrare il campo da ogni 
strumentalizzazione e polemi
ca. Ma sia chiaro. Quell'atto 
deve essere valutato come una 
disponibilità che non è obbli
gatorio accettare. Se non ci sa
ranno novità, noi riteniamo 
che questa remissione della 
delega non vada accolta. Sono 
i fatti che contano. E i fatti, e 
l'inchiesta in corso da parte 

della magistratura, escludono 
oggi qualsiasi responsabilità 
degli amministratori. Conte
ranno i fatti e non le pressioni 
strumentali o i ricatti di alcun 
genere». 

C'è stata intomo a questa 
vicenda, una forte.tensione tra 
PCI e PSI. C'è,chi ha parlato 
di pericolo di crisi? È reale?. . 

•Noi diamo un giudizio posi
tivo di come la giunta si è mos
sa negli ultimi tempi portando 
a compimento atti importanti 
e significativi per questa città. 
Penso al Piano regolatore ed 
alle decisioni assunte sulla ri
forma della struttura dei quar
tieri. Per parte nostra siamo 
convinti che questa esperienza 
debba continuare. La giunta di 
Bologna — conclude Mazza — 
non è stata toccata in alcun 
modo da una "questione mora
le"; anzi, è vero l'opposto. So
no stati la giunta e il sindaco 
ad aver fornito alla magistra
tura in più occasioni atti o se
gnalazioni anche anonime af
finché essa potesse svolgere il 
suo dovere fino in fondo. E la 
giunta, che ha collaborato con 
la magistratura in tutte le in
dagini in corso, si costituirà 
parte civile contro gli imputati 
di questa vicenda giudiziaria. 
Proprio per questo non accet
teremo un uso strumentale dei 
fatti di questi giorni. E anzi 
noi ci muoviamo perché, consi
derati i fatti, questa esperien
za di governo, che i cittadini di -
Bologna ben conoscono e ap
prezzano, possi proseguire 
nell'interesse della città e del 
suo futuro. Respingiamo infi
ne le considerazioni polemiche 
fatte dai compagni socialisti 
nei confronti delle dichiarazio
ni rese dal sindaco Imbeni, di
chiarazioni nelle quali piena
mente ci riconosciamo». 
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Stasera il Consiglio comunale 

Torino, i voti 
del pentapartito 

a una Giunta 
ancora incerta 

TORINO — Il colpo di mano contro il mono
colore comunista produrrà stasera le sue 
estreme conseguenze politiche con la presa 
d'atto delle dimissioni di Novelli e degli as
sessori e l'elezione di un nuovo sindaco e di 
un'altra Giunta. Per ora le uniche cose certe 
sono la formazione di una maggioranza a 
cinque, e la candidatura a sindaco del capo
gruppo socialista, Giorgio Cardetti. ' 

Ancora incerta resta invece la composizio
ne della giunta, poiché il PSDI non ha ancora 
deciso (ildirettivo provinciale del partito era 
convocato per ieri sera) circa la sua parteci
pazione. I/ipotesi più probabile, sembraf 
quella di una giunta PSI-PRI-PLI alla quale 
sia la DC che il PSDI daranno il loro voto 
come componenti integranti della maggio
ranza. 

Il previsto incontro tra PCI e PSI si è svol

to ieri. Al termine, il segretario comunista, 
Piero Fassino, ha dichiarato: «Abbiamo pre
so atto che il PSI ha scelto in modo esplicito 
di dar vita a una maggioranza di pentaparti
to contraddicendo in modo palese perfino i 
deliberati dell'esecutivo socialista di qualche 
giorno fa che impegnava II partito a ricerca
re una soluzione istituzionale politicamente 
neutra. Riteniamo che il PSI stia commet
tendo un errore molto grave che lo renderà 
prigioniero e subalterno della DC e delle for
ze conservatrici del pentapartito*. I cittadini 
sanno ora che la possibilità di tornare ad 
avere una giunta di sinistra è affidata alla 
battaglia del PCI e al loro voto 1112 maggio*: 

Questa sera l'emittente televisiva Vldeou-
no trasmetterà la seduta del Consiglio dalle 
ore 20,25. Per domattina sono convocati 11 
Comitato federale e i segretari di sezione del 
PCI. 
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